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PAG. 4 l'Unità LA STRAGE DI BOLOGNA v Giovedì 7 agosto 1980 

A poche ore dal e oinvolgiménto del nome di Affatigato nell'inchiesta sulla strage 

Il neofascista bloccato mentre passeggiava in centro 
E' stato fermato da agenti francesi • Aveva documenti falsi > Riconosciuto da alcuni testimoni? • Su di lui pende un mandato internazionale di ̂ ^̂ ^ 
tura - La polemica della magistratura bolognese sulla fuga di notizie riguardanti il terrorista - Una voce filtrata dà Arezzo e confermata dal Viminale 

Affatigato: 
con luti tra 

dinamite 
e pestaggi 

Marco A.ffatigato, 24 anni, ex studente, ex ordinovista 
poi passato nelle file del Fronte Nazionale Rivoluzionario 
di Mario Titti nei primi mesi del 1974, ha fatto perdere le 
proprie tracce dopo il 21 dicembre 1978. Quel giorno, la 
Cassazione confermava la sentenza di condanna a 4 anni 

di reclusione per ricostituzione del partilo fascista inflitta­
gli dal Tribunale di Firenze. 

Chi è Marco Affatigato? Di lui si cominciò a parlare 
qui a Lucca quando aveva appena 16 anni e capeggiava 
le spedizioni punitive contro gli studenti democratici. As­
sieme a Mauro Tornei, altro neofascista lucchese, guida 

il gruppo degli ordinovisti ed è conosciuto come un duro. 
Più volte denunciato dalla polizia, riesce sempre a cavar­
sela per la «comprensione» dei giudici. 

Poi il 25 gennaio 1975, poco prima che Mario Titti abban­
doni l'auto per rifugiarsi a Barga nell'abitazione dell'inse­
gnante Giovanni Giovannoli (condannato a 4 anni e 6 mesi 
per favoreggiamento dal Tribunale di Pisa assieme a Mau­
ro Mennucci e Claudio Pera, altri due neofascisti del grup­
po dei protettori di Mario Tuti) Marco Affatigato chia­
mato dai camerati *Ro » abbandona precipitosamente la 
sua abitazione di Lucca dove vive con i genitori. Tuti ha 
appena ucciso i due agenti di Empoli. In casa di Marco, 
gli agenti trovano elmetti in dotazione all'esercito greco 
e una serie di opuscoli del gruppo «.Anno Zero* che è il 
continuatore dì Ordine Nuovo. 

Il 30 gennaio 1975, la Procura della Repubblica di Fi­
renze spicca un ordine di cattura nei suoi confronti. Ri­
mane latitante per 22 mesi, fino al 25 settembre 1976 quan­
do gli agenti della questura fiorentina l'arrestano nella 
sua abitazione. Il neofascista, spavaldo e sicuro di sé, di­
chiara di aver vissuto a Londra dove, ha lavorato come 
cameriere. Gli inquirenti non credono a questa versione. 
Sospettano, invece, che abbia trovato appoggi e aiuti in 
Italia e abbia svolto un'intensa attività eversiva. Da ricor­
dare die proprio durante là latitanza di Tuti e Affatigato, 
nell'aprile del 1975, una bomba esplose sui binari nei pressi 
delia stazione ferroviaria di Incisa Valdarno: soltanto per 
un caso noti provocò la strage dei 1500 passeggeri della 
Freccia del Sud. , ; -.-.'. ..-....,•; ; • ;• ••;' 

Affatigato rimane in carcere fino al 26 febbraio 1977. 
Durante la sua permanenza in cella verrà interrogato dai 
giudici fiorentini anche per l'assassinio del giudice romano 
Vittorio Occ.orsio. Il giudice Vigna lo interroga sui rapporti 
tra Mano Tuti e quel « Peppino l'impresario », al secolo 
Giuseppe Pugliese, che faceva parte del giro di Pierluigi 
Concutelli, il « comandante militare » di Ordine Nuovo che 
il 10 luglio 1976 assassinò il giudice Occorsìo. Affatigato, 

in quell'occasione, accennò ad alcuni contatti tra la loggia 
P 2 della massoneria e i caporioni di Ordine Nuovo. Ma su 
Mario Tuti rimase con la bocca chiusa. 

Scarcerato nel febbraio del '77 il fascista fece ritorno 
a Lucca dai suoi, poi prestò servizio militare a Bologna. 
Congedato, ritornò a Lucca.- Il 21 dicembre 1978 la condan­
na a 4 anni per ricostruzione del partito fascista divenne 
definitiva con la sentenza delta Cassazione. Informato. 
Marco Ajfatigato scomparve dalla circolazione. Ricercato 
con un ordine di cattura del Tribunale di Pisa per favo­
reggiamento personale di Mario Tuti. Affatigato è riparato 
sulla Costa Azzurra, così come aveva fatto il suo amico 
Mario Tuti. Rifugiatosi a Nizza lo squadrista, secondo 
quanto avrebbero accertato gli uomini della questura di 
Lucca, -sarebbe più volte rientrato in Italia. Anche sabato 
3 agosto, giorno della strage di Bologna? 

Marco Affatigato 

Indagini tra i fascisti degli attentati ai treni 
Vaste azioni della polizia e dei carabinieri in Versilia e a Lucca tra i «camerati» legati a Tuti - Affatigato aiu­
tò il plurìomìcida a fuggire - Collegamenti tra i Mar di Fumagalli, gli uomini di Borghese e Avanguardia nazionale 

Dal nostro inviato ' ! 
LUCCA^— Indagini a tapp^ 
to in ; Lucchesia e in Versi- ' 
lia. Si*'.icontfoliano imovf - ; 
menti e gli alibi dei «neri» 
amici. di Marcò Affatigato, 
elemento di primo piano del 
neofascismo lucchese, protet­
tore di Mario Tuti, ricercato 
e ora arrestato in Francia 
nel quadro delle indagini sul­
la strage alla stazione di Bo­
logna. Sono passati cinque 
anni da quel 22 aprile 1973 
quando il dottor Umberto Ca­
talano, dirigente dell' Antiter­
rorismo attuale questore di 
Lucca, irruppe coi suoi uomi­
ni nel covo nero di via dei 
Fossi. I fascisti avevano ar­
mi, esplosivo e un piano di 
attentati da compiere nel cor­
so delle elezioni del 15 giu­
gno 1975. • . ,... 

Finirono in carcere Clau­
dio Pera, Ercolini, Giovanno­
li, Babowki. Ma Affatigato 
era già uccel di' bosco dal 
gennaio '75 quando Mario Tu­
ti. dopo, la strage di Empoli, 
fuggi e si rifugiò a Lucca ab­
bandonando > la sua vettura. 
La vicenda finì in una bolla 
di sapone. Con una scanda­
losa sentenza i giudici del 
tribunale di Lucca mandaro­
no assolti i neofascisti protet­
tori di Affatigato e di Mario 
Tuti. 

Adesso, a cinque anni di 
distanza, si torna ancora una 
volta a indagare tra i came­

rati di Mario Tuti e Marco : 

Affatigato. Si torna a scava­
re tra quanti aiutarono l'as­
sassino di Empoli a trovare 
un rifugio sicuro è a farlo 
espatriare oltralpe, sulla Co-

. sta Azzurra, .dove ha trovato 
ospitalità e protezione fino a 
ieri anche Marco Affatigato. 
Ancora una volta si sospetta 
che i fiancheggiatori degli as­
sassini di Bologna si trovino 

(proprio qui a Lucca, in Ver­
silia. dove per anni, dal '69 
al '75, hanno vissuto gli ele­
menti più pericolosi per la 
democrazia, gli strateghi del­
l'eversione nera. Basterà ri-

: cordare il caso Lavorini. la 
costituzione dei «comitati di 
salute pubblica», il «MAR» 

idi Carlo Fumagalli, che si 
riforniva di esplosivo per 
gli attentati in Valtellina, e 
che verrà anche lui assolto 

; con una sentenza incredibile, 
sempre dai giudici di Lucca. 

Basterà ricordare che pro­
prio in Versilia ; gli uomini 
della «Rosa dei Venti» tro­
varono aiuti, finanziamenti e 
protezioni. Sempre • qui - in 
Versilia, il Fronte nazionale 
di Valerio Borghese trovò ap­
poggi e adepti, tra cui quel 
Piero Cannassi, boss di 
Avanguardia nazionale ricer­
cato da anni e recentemente 
espulso dalla Spagna. 

Non sono semplici coinci­
denze se ancora una volta. 
per la strage di Bologna, per 
il massacro di tanti innocen­

ti, la pista conduce nuova­
mente inXucchesia e in Ver­
silia. Ieri? in"'questura, a Luc-
ca.^ctera grande animazione. 
Da Roma é da Firenze sono 
arrivati - funzionari e agenti 
dell'UCIGOS e della DIGOS 
per collaborare nelle indagini 
e dare una roano agli inqui­
renti del capoluogo lucchese. 
Sono state compiute numero­
se perquisizioni, si sono ispe­
zionati appartamenti, cascina­
li, e case disabitate. Si sono 
controllati gli alibi dei vari 
personaggi implicati nelle in­
chieste sulle trame nere. So­
prattutto si indaga per stabi­
lire se, in questi ultimi tem­
pi, Marco Affatigato. dopo la 
sua scomparsa, ha avuto con­
tatti coi « camerati » lucchesi. 

Proprio dalla questura di 
Lucca è partita - una segna­
lazione su Marco Affatigato 
alla magistratura bolognese. 
Perchè? Semplice sospetto o 
qualcosa di molto più con­
creto? Il questore Catalano, 
attorniato dai suoi collabora­
tori, ieri mattina, ha rispo­
sto con un « no comment ». 
«Ma le prossime 48 ore sa­
ranno molto importanti per 
la prima fase dell'inchiesta ». 
sussurra qualcuno molto vi­
cino agli • inquirenti, lascian­
do intendere che la pista 
Marco Affatigato è quella sul­
la quale si sta lavorando a 
ritmo frenetico. 

Marco Affatigato. l'abbia­
mo detto, è scomparso da 

Lucca circa un anno e rnèz-
. zo fa. Di recènte,:il suqno-, 

me era tornato' alla" ribalta1 

dopo il disastro di Ustica, 
} dove uh • DC:9 'dell'Itavia' * età 

precipitato ih mare. Uria te­
lefonata anonima aveva in­
fatti asserito che a bordo 
c'era il neofascista che tra­
sportava una bomba. Ma - lo 
stesso Affatigato aveva smen­
tito tutto con una telefonata 
alla madre. Ora pare che la 
pista . allora scartata venga 
ripresa da qualcuno che pro-

. pone una lettura della scia­
gura aerea alla luce della 
strage alla stazione di Bolo­
gna. / ;:..,-- ---'- ,'.'• ,:••-•-
.. Marco '•.. Affatigato, -'-• altra 
coincidenza, ha svolto il ser­
vizio multare negli anni '77-
'78 a Bologna. Proprio in quel 
periodo, nel capoluogo emi­
liano, avvenne un misterioso 
furto di documenti (patenti di 
auto o carte d'identità?) do­
cumenti che poi saranno tro­
vati indosso all'Affatigato 
quando verrà bloccato in 
Francia nel corso di un con­
trollo. Di quella vicenda non 
si è saputo più niente, anche 
perchè le autorità francesi si 
sono guardate bene dal for­
nire dettagli alle autorità ita­
liane. Ma ora. alla luce de­
gli ultimi avvenimenti, anche 
quell'episodio dovrà essere 
chiarito. 

Giorgio Sgherri 
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Cosa dice la legge sul 
commercio degli esplosivi 

RÓMA — Come e dove possono procurarsi esplosivi i terro­
risti? Quali controlli regolano il commercio e il trasporto le­
gale'di tritolo e dinamite? Quali falle si possono aprire in 
questa rete di controlli? . . "-\' 

Diciamo subito che eludere le leggi in materia di espio-; sìvi è via via meno -difficile man mano che il materiale ar­
riva a destinazione, cioè nelle cave, .nelle miniere e nei caa-

. t i e i i . ; . - . ---,.;•-.- V , . / - -;- . : : . : , : v-V. : .,=--• h'---'i-.y-,:-.'. y..-, " . -^: . ^ ';-
La fabbricazione, la vendita, il trasporto e il deposito 

di esplosivi è regolata in Italia da una serie di norme che 
impongono per ciascuna di queste operazioni una -licenza 
particolare, con il nóme di una persona responsabile e non 
di una ditta. La legge si riferisce anche agli elementi solidi 
e liquidi destinati alla composizione di esplosivi. -

Chi fabbrica, tiene in deposito o vende esplosivi di qual­
siasi tipo deve avere un registro vidimato dall'autorità di 
pubblica sicurezza nel quale vengono riportate quotidiana­
mente, le operazioni fatte, con tanto .di nomi e indirizzi. _ 

Per il trasporto esistono' due tipi di licenza: una rilascia­
ta dal prefetto per trasferiménti fino a cinque chili di di­
namite e cinquanta detonatori, un'altra rilasciata dal mi­
nistro dell'interno per quantità superiori.;. - - - • = ' . -/"~"i 

• Oltre ad avere la licenza di trasporto esplosivi; è neces­
sario ottenere per il trasferimento effettivo il « nulla osta » 
della questura. Cosi si certifica che anche il destinatario ha 
una licenza di deposito esplosivi, senza la quale il trasferi-

. m e n t o non può avvenire. « j . .._„••.* : ' <•;'•>.'- - v. •<•• 
Gli esperti nel settore sonò concordi nel ritenere che fino 

ai depositi i controlli siano rigorosi. Molto aleatorio, invece, 
è il controllo dell'uso che viene fatto normalmente in cave, 
miniere, lavori stradali o in gallerie, anche se sono sempre ri­
chiesti una licenza e un registro per le operazioni giornalie­
re. Tecnicamente, infatti, è molto difficile distinguere se in 
una « volata » di mine (come si dice in gergo) sono stati 
usati 50 o 100 chili di esplosivi. 

«Sono vivo per caso e non mi fanno muovere 
ma in piazza avrei voluto esserci anche io» 

Dalia nostra redazione 
BOLOGNA — € Vorrei essere 
anch'io in Piazza Maggiore 
vicino a quelle bare, pzr so­
lidarietà umana, civile, per 
piangere insieme ai loro fa­
migliari ». Una di quelle bare 
poteva portare inciso U suo 
nome. Raffaele Mastronicola, 
25 anni. E* < salvo per mira­
colo » come dice lui. « Non si 
piangono solo i parenti, non 
si pensa salo a se sfessi, il 
nostro cuore è pieno di dolo­
re per tutti quelli che non 
vedranno più i loro cari*. E* 
la madre di Raffaele che par­
la. Le sue parole sono crude, 
senza véli. Raffaele lavora-

airatoo nuotii* 
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va al buffet della stazione in­
vestito in pieno dall'esplosio­
ne. Un lastrone di marmo gli 
è caduto addosso lasciandogli 
fuori solo la testa. Lo hanno 
tirato fuori tre suoi compagni 
di lavoro. < /o urlaro», dice. 
Ora è qui alla stanza nume­
ro 3 del reparto medicina del­
l'Ospedale 'Maggiore, ricorda 
tanti particolari, ma uno so­
prattutto lo assilla. Nella ta­
sca del suo pantalone hanno 
trovato una scarpina di una 
bambina di 7-8 anni, e Forse 
sarà di quella piccola di Bari 
che è morta-», dice con un 
nodo alla gola. Arrivano i 
compagni di lavoro del buf­
fet che l'hanno tirato fuori 
dalle macerie, trovano la for­
za di scherzare. Gli dicono 
che in città sta arrivando 
tanta gente per i funerali. 
€ Vorrei esserci anch'io », ri­
pete agli amici < ma non mi 
fanno scendere nemmeno dal 
letto >. * Andremo noi per 
te*, gli dicono. 

Ruggero Sorcina, 26 anni,' 
capostazione di Suzzara (Man­
tova) stava ritornando da una 
visita ai genitori a Bari. Do­
veva riprendere il servizio. 
Era sul primo marciapiede 
all'altezza del self service. 
Ora sta bene, ha solò un ema­
toma al capo. «Oj/ni volta 

che ci ripenso, davanti ai 
miei occhi sfilano immagini 
terrìbili. Forse bisogna prora-
re per capire. R ferroviere 
ha poi una pausa. Sembra 
pesare te parole e aggiunge: 
e La prima reazione, istintiva, 
è quella di dimenticare, ma 
sarebbe sbagliato. Bisogna in­
vece ricordare, perché c'è da 
recuperare solidarietà, uma­
nità. Stiamo vivendo tempi 
duri, ormai non ci si stupi­
sce più di nulla. Ma non 
possiamo abituarci alla mor­
te, rassegnarci alla strage, 
sarebbe un cedimento*. Ai 
funerali — aggiunge — non 
posso andarci, ma lì seguirò 
per diretta in televisione. Un 
modo per testimoniare la sua 
partecipazione. 

Anita Passini, SS anni, re­
sidente a Belo Horizonte 
(Brasile) è ricoverata al re­
parto medicina-donne. In te­
sta ha un fitto cespuglio di 
capelli -bianchi. Era a Bolo­
gna a trovare i parenti. In 
questa città è nata ed è an­
data in Brasile nei 1923. Ogni 
dieci anni ritorna per una vi­
sita. Ha riportato soltanto 
leggere ferite perché si tro­
vava in biglietteria. Ha un 
braccio tagliato da un vetro, 
dice la cugina di Bologna che 
l'assiste. Stava prendendo U 
treno per Marconi, dove vo~. 

leva vedere se era ancora 
in piedi la casa dove era na­
ta. £ ' serena, parla con pa­
catezza, sa che la morte l'ha 
sfiorata, ma è sollevata. Chie­
de a me come deve fare per 
mettersi in contatto con U 
consolato del Brasile a Fi­
renze. L'assistente sociale 
che mi accompagna prende 
nota e dice che ci penserà 
lei. Gli spiace di non potere 
seguire i funerali perché non 
ha un televisore a portata di 
mano, ma le dicono che sa­
rà piazzato nella sala d'aspet­
to del reparto. Poi lei e la 
cugina vorrebbero parlarmi 
di tante altre cose. Mi dice 
che ha una sorèlla di 96 an­
ni, e E* una famiglia di lon­
gevi », aggiunge la cugina 
come per sottolineare la for­
tuna o il caso che l'hanno 
sottratta aUa morte. 

Nella stanza numero 4 del 
reparto dermatologia c'è Pie­
tro Pizzìtola, 31 anni, di Al­
camo, muratore a Milano. 
Slava recandosi dai famiglia­
ri in ferie. Ha la schiena e 
le braccia martoriate dalle 
ustioni. Nella carne si sono 
conficcate tante schegge di 
vetro che i medici non hanno 
ancora potuto togliere. Sul 
suo viso si legge una soffe­
renza atroce. E' fasciato da 
uno strato di tre centimetri 

di garze, la testa è completa­
mente rasata. E' l'ora di pran­
zo e un'inserviente sta dan­
dogli da mangiare. Chiede 
dell'acqua che beve con una 
cannuccia ' dal bicchiere. 1 
suoi occhi seno puntati ver­
so di me, ma evidentemente 
guardano oltre. Mi sposto e 
lui continua a guardare fis­
so sempre in -quel punto, man­
gia come fanno i bambini. 
Nonostante tutto trova la for­
za e la voglia di parlare. Nel­
le sue parole c'è quasi umil­
tà per non sapere esprimere 
tutto quello che prova: e Mi 
trovo in un mare di guai. E* 
una cosa fuori dai normale, 
scusi*. La strage, i funera­
li, tante vittime. tCosa pen­
so. Sono di quelle cose — di­
ce — che fanno male e non 
si debbono fare. Un conto è 
se succede una disgrazia e 
allora ci si fa una ragione, 
si dice era il destino, ma co­
si no*. 

E' andato in ferrovia subi­
to dopo la liberazione, come 
manovratore, ha avuto un'tre­
mendo infortunio nel quale.ha 
perso una mano e un piede, 
per questo è passato a fare 
u guardiasala. e Ora mi ca­
pita anche questa, ma in fon­
do sono stato fortunato per­
ché gli altri sono morti », di­
ce Aldo Sammarchi, 58 anni, 
che è ricoverato con una spal­

la rotta. € Durante questi 
giorni — aggiunge Silvio Mott, 
39 anni, di Trento, tecnico 
presso una ditta di Bologna 
— ne sono passati tanti dei 
pensieri nel cervello. Non pro­
vo sentimenti di vendetta, ma 
non so bene cosa farei se me 
li trovassi davanti. Certo è 
che oggi sono molto più iso­
lati di ieri*. 

Franco Tacchi, 40 anni, un 
operaio bolognese che lavora 
alla GD, una nota fabbrica 
di macchine automatiche; è 
anche lui ricoverato in medi­
cina, ha avuto ustioni in va­
rie peati dei corpo ma sta 
meglio. L'esplosione Yha sca­
raventato sotto uno dei va­
goni dei treno * Adria Ex­
press* che era fermo sul 
primo binario. € Sotto di me 
— aggiunge con commozione 
— avevo un bambino di sei 
sette anni che piangeva. So­
no sgusciato fuori, l'ho pre­
so sotto U braccio e sono 
scappato, questo bambino 
chiamava disperatamente il 
padre e la madre. In bigliet­
teria si sono ritrovati. Ora 
vorrei rivederlo perché in 
mezzo a tanta, morte, è una 
gioia immensa sapere che un 
bambino si è salvato. E' un 
ricordo A vita eh* non po­
trò mal dimenticare*. 

Riffitlt Capitani 

(Dalla prima pagina) 
sacro della stazione di Bolo­
gna. E\un caso? Chi ha in­
teresse a e impasticciare * co­
sì le . cose? La conferenza 
stampa di ieri è stata una 
conferma che « in alto » non 
tutti collaborano per fare pro­
gredire l'inchiesta; Eccezional­
mente ieri al questore di Bo­
logna è .sfato affiancato il 
sostituto procuratore dottor 
Luigi Persico che aveva nel­
lo stomaco un rospo da spu­
tare e lo ha fatto in modo 
abbastanza trasparente, su 
una platea di cronisti che era 
a dir poco inuiperifa per quel­
la « fuga di notizia *: non tut­
ti avevano fatto in tempo a 
coglierla. - • 

Le parole — quasi un mo­
nologo del magistrato della 
procura di Bologna — è sta­
to un invito alla prudenza, 
al senso di responsabilità, a 
non fare avventate e. incon­
trollate anticipazioni, a colla­
borare, perfino, con la auto­
rità giudiziaria passando pa­
rola in caso di reperimento 
di testimonianze fondamentali, 
ma anche una conferma che, 
collateralmente al drammati­
co • impegno inquisitorio, la 
procura bolognese non tolle­
rerà che ditti cerchino facile 
gloria sulla sua pelle. 

k Pretendiamo di essere i 
sóli a parlare perchè noi por­
tiamo U peso di queste dram­
matiche indagini. Non voglia­
mo vedere volare via -r-.ha 
detto il magistrato riferendo­
si .all'anticipazione del nome 
di Affatigato — gli uccellini 
dal pollaio. Speriamo che no­
nostante le falle, l'inchiesta 
possa andare ugualmente in 
porto*. Oltre a questa brutta 
storia che gira attorno al no­
me di Affatigato non ci sa­
rebbe altro. Le perizie sono 
ancora in corso, sia da parte 
dei medici legali, sìa da par- -
te degli esperti balistici i 
qual\, tuttavia, non si. sono 
ancora: pronunciati .sulla qua-
Ift4ri/^resj>l^jcQJ)%ijnp^flaio1J 
per ììnfame attentato e nep--

dell ordigno.. .Maxco -«. Roy.> 
Affàiigatò avrebbe potuto, co­
me tanti altri giovani, farsi 
una - esperienza in fatto '• di 
esplosivi •' proprio a Bologna. 
Ha fatto il militare di leva 
nel depositò miliiaré dei Pra­
ti di Capraia U luogo dove, 
ora, sono state ammucchiate 
le macerie della stazione fer­
roviaria di Bologna, tenute a 
disposizione, della magistratu­
ra. Come è noto, è intenzio­
ne degli inquirenti di passarle 
al setaccio. Affatigato entrò in 
latitanza subito dopo aver, ul­
timato ÌV periodo di leva a 
Bologna. Il geometra omicida' 
di Empoli in un memoriale 
rimprovera all'organizzazione 
di essere dimenticata, di aver 
concesso pochi aiuti ad Affa­
tigato che, evidentemente, per 
Tuti, meritava una migliore 
considerazione. La circostan-. 
za è stata ricordata proprio 
dal dr. Luigi Persico nétta re­
quisitoria . dell'inchiesta del­
l'Italicus. 

•' In queste ore, dopo l'ecci­
dio di sabato, l'autorità giu­
diziaria aveva '• ipotizzato — 
nella mancanza assoluta di 
elementi più certi — che la 
bomba potesse essere '• stata 
messa appunto. dai gregari 
del < fronte nazionale rivolu­
zionario*, di cui facevano par­
te Tuti, Luciano Franci e Pie­
ro Malentacchi rinviati a giu­
dizio venerdì :scorso per la< 
strage délTltalicus. Era una-
pista' che aveva soltanto U 
conforto dei precedenti stori­
ci dei suoi militanti. Tuttavia 
sembra che qualche lievissi­
ma conferma 'in pòi fosse 
giunta agli inquirenti dalle te­
stimonianze di molti cittadini 
che sabato mattina avevano 
avuto occasione di sostare nel­
la tragica sala d'attesa di se­
conda classe e sotto la pensi­
lina del primo binario. Ma si 
trattava di un c / 3 dì fumo» 
molto tenue, ricavato scavan­
do nelle immagini della me­
moria. 

Quella fuga di notizie ha 
avuto un senso? E* stata solo 
leggerezza? Non è la prima 
volta che le indagini contro U. 
terrorismo vengono dolosa­
mente impasticciate, frustra­
te. Ha detto Persico, riferen­
dosi alla nota datata Arezzo: 
.e Ciò apre ancora di pie l'esi­
genza di una valutazione cri­
tica perchè m alcuni recenti 
prorredtmeittì, sua serie di 
problemi e di argomenti ver­
tevano proprio su Arezzo. 
Arezzo è una parola che in 
questa materia fa sempre sob­
balzare e d induce ad appro­
fondimenti molto pai attenti 
per tante questioni delicate 
che sono scritte nella storia 
di passati processi». Perfino, 
aggiungiamo, nella sentenza di 
rinvio del giudice Velia che 
in una delle pagine denuncia 
che un magistrato di quella 
città, motto vicino agli am­
bienti detta destra, cercò di 
negargli documenti e interro­
gatori di grande importanza 
ai fini di stabilire la respon-
.«abilità degli imputati dell' 
Italicus. Conferma Persico: 

* I problemi e le difficoltà dei 
rapporti medioevali tra Bolo­
gna e Arezzo sono scritti su 
alcuni documenti di altri prò-

. cessi ». E su ulteriore preci­
sazione si chiude la conferen­
za stampa, in attesa' della 
grande manifestazione di cor­
doglio per le vittime della stra­
ge, Ma i rapporti sono « me­
dioevali* anche con la capi­
tale? «Abbiamo avuto — ri­
prende il dr. Persico e il que­
store avv. Italo Ferrante con­
ferma con cenni del capo — 

dal ministero dell'Interno to-. 
tale assicurazione, piena, coU 
laborazipne e assoluto'rispet­
to, di quella che una volta si 
chiamava la prerogativa dèl­
ia direzione di indagine della 
magistratura *4 I/altra ' sera", 
dopo la diffusione' d\, quella 
notizia, di agenzia, ' i telefoni. 
della Procura dovevano bru­
ciare. « Quello che dovevamo 
fare — ha spiegato il magi­
strato bolognése — l'ho fat­
to: di tutto ciò che accade ci 
saranno le giuste, legali e do­
verose conseguenze ». 

MisurereiM)1 èói\ fatti 
(Dalla prima pagina) , 

monde tHqutetqnti, inevi­
tabili. ?t 

".'- Gli autori della strage 
non hanno colpito questa ó 
quella parte, ma l'umanità 
intera e il diritto elemen-

, tare e sacro alla vita. Ma ' 
perchè con questa insisten­
za a Bologna? Questo luogo 
di esperienze e di' batta­
glie democratiche di pro­
gresso è un ostacolo tale • 
sulla loro via, da doverlo ' 
ad ogni costò travolgere?-
Non sarà travolto. Gli im-

-; pegni delle persone umane 
possono vacillare di fronte^ 

-•; al convergere di eventi norr'( 
sempre prevedibili. Ma'nói''' 

• bolognesi -un -'impegno'/di' 
, fronte al paese, alle memò-': 

rie della Ttésistenzà, di'" 
fronte all'avvenire, ai gió- . 
vani, a colorò che in tutta 
Italia attendono ancora una 
volta la nostra risposta, e 

; che da tanti paesi stranie-
:fi ci hanno inviato parole 
di pietà, di amicizia e di 
incitamento, ' un impegno 

' severo e fermo vogliamo 
. preriderZo. Sulla linea che 7 

divide la democrazia^ dal­
l'eversione non arretrerei• \ 

'• mo, al contràrio combàtte--' 
remo con maggior vigorìe-e' 
coscienza pHS^àhiara WMa™ 
pósta in gioà&VE' una ^pò>-;^ 
sta altissima^ Sono attaccan­
te le conquiste costituzio­
nali, il diritto dei lavora­
tóri a costruire una socie­
tà più giusta, le attese del­
le giovani generazioni, V 
esigenza umana e politica 

• del cambiamento. Ci batte­
remo duramente perchè 

•questa prospettiva non sia 
negata. Abbiamo forze e 
convinzioni che non si esau­
riscono nel giro dei giorni 
e degli anni . / '.:->-

Ma altre domande incal­
zano. Quali complicità hàn--' 

'.. no consentito e accomjfa-^ 
guato questa .'azione nefan­
da? Quando le scòpriremh? \ 
I ritardi non saranno nùò-' 
vamete esiziali? No, signor 
Presidente, U dolore non : 
può farci tacere. Questi 
corpi straziati chiedono giu­
stiziai senza - la quale sa­
rebbe.^ difficile salvare - la 
Repubblica; chiedono pron­
ta identificazione e con­
danna dei colpevoli di qiie-

, sto e di tutti i delitti che 
? hanno macchiato l'Italia in 
--• questi anni; chiedono scon­
fitta della sovversione, ri­

stabilimento delle condizio­
ni di una vitàie dl;una\lot-
\a democratica ^jòrdinMa. 
h\TroppePincèrte%e e col­
pevoli de'vlazj§ni'Ìuinno$u-
,bito le indagini da, piazza 
Fontana ad oggi. Troppe in­
terferenze e coperture sono 
state consentite. Orala sin­
cerità del dolóre e della 

' condanna si misurano sui 
sfatti ed esclusivamente su 
•. di essi, sulla volontà e rul­

la capacità politica e giù-. 
diziaria di fare Iute sulle 

; trame eversive, è sui delit­
ti che si sùssegitpnp tn'uh 
créscendo inaudito. '' ""•'••"•':ó 

è'inèdèàsatièt- Mà^^ipéf-, 
•Uva politica' dì fermezza 'e 
di chiarezza, che 1accolga 
il ^consenso del .popó!ò.r E' • 

•cèrio ; che coloro i quali 
- hanno ricevuto le respon­

sabilità di governo è par­
lamentari dal popolò, tutti 
coloro che esercitano fun-

, zioni pubbliche, dal popò-. 
r lo verranno giudicati per 

quello che faranno, con una 
-vigilanza e sensibilità.mol­

tiplicate ; dall'angòscia ài 
questi .giorni, e dalla gra-

. vita''estrema' dèi "crirriine 
'chT T ' sfà^ jzomesso. 

pr^pW^^t^^o^'i^"-
=«o!,co^*»^dpwfi?^K 
uómwìi' acéòr'si aita siàzio-

: ne" dì Bologna nelle ore 
dèlia strage, pef soccórre­
re e -salvare: semplici cit­
tadini, personale sanitario, 
magistrati.' dipendenti dè-l 
gli enti locali, ferrovièri^ 
vigili del fuoco, mimati, 

'. forze,dell'ordine,.e lajnól-
:. titudme che - è su questa 

piazza a raccogliere la.sfi­
da dei terrorismo.. Grazie 
di essere ymuti.;../ùsiepie 
non ''potremo 'iè'iséVe'spon-
mXrfl'sàìu^ aW&Wtvne 

* è ' in'V£ué$9' mbWenio, jx-
gnp>;ijrfes^erije';;^Kàl 

:pùboÌjpa,rynafprómè$s^a mo­
rate 'e'fpòliitèa '\àì','f<!$eiià 
alle ragion i del ìprògresso 
umano è'd èyiduc&m'una 
giustizia che non può' fal­
lire perché poggia sulrant-
mo di grandi masse di don­
ne è di uomini Cosi noi 
affermiamo oggi, la nostra 
difficile speranza, e chie­
diamo a tutti di combatte-

. re perché la vita prevalga 
sulla morte, il progresso 
sulla reazione, la libertà 
sulli tirannia. -

i - * • -

Il micidiale «T4» 
già usalo1 

fascisti a Peteano 
BOLOGNA — Trinitoluolo, 
o — più semplicemente — in 
sigla « 1 4 » . Sono numerosi 
gli esperti balistici, i quali 
oggi avanzano l'ipotesi che la 
strage della stazione di Bo­
logna sia stata provocata da 
una bomba confezionata con 
questo esplosivo potentissi­
mo. Delicatissimo ed estre­
mamente diffìcile da trovare: 
in pratica, i l «T4 » è in dota­
zione soltanto alle forze della 
Nato e, pare, di qualche re­
parto specializzato delle forze 
armate italiane. 

Perchè qualcuno "propende.^ 
In attesa della perizia balisti­
ca, per l'ipotesi del « T I » ? 
Soprattutto per questa ragio­
ne: una bomba confezionata 
con e T4 » sarebbe stata poco 
pesante e tale, comunque da 
provocare un disastro di 
queste dimensioni. Resta, pe­
rò, il fatto che questo esplo­
sivo è difficile da trattare. ET 
sensibilissimo alle alte tem­
perature e, come si e detto, è 
difficile da reperire. Se fosse 
e T4 », dunque, diventano i-
nevltablli due altre ipotesi: 
chi ha confezionato la bomba 
di Bologna è un artificiere 
espertissimo, un vero perito, 
e — inoltre — ha avuto pos­
sibilità di « pescare » l'esplo­
sivo in qualche santabarbara 
della Nato o di un reparto 
specializzato militare italiano. 

Nella storta del terrorismo 
Italiano, 11 « T4 » è stato usa­
to, per compiere una strage, 
soltanto una volta: a Peteano, 
dove 11 31 maggio del 1972 fu 
fatta saltare una «iSOOs Im­
bottita del potentissimo e-
sploalvo. Come si ricorderà, 

in quella occasione, rimasero 
uccisi tre carabinieri e ferito 
un ufficiale dell'Arma. 

L'episodio tragico della 
strage di Peteano • conse­
guentemente anche-la «torta 
dell'esplosivo « T4 » usato 
quella volta hanno rappresen­
tato una delle storie più cupè 
e inquietanti degli ultimi un­
dici anni. Si ricorderà che, in 
seguito a forzature e attra­
verso costruzione di. indiai 
falsi, furono incriminati sei 
innocenti, assolti in ' due 
drammatici processi. Furono. 
poi, gli inquirenti — incrimi­
nati a loro volta per il tìepi-
staggio dell'inchiesta — a es­
sere assolti al termine di al­
tri due processi. 

La vicenda cosi (come vuo­
le la storia di questi undW 
anni) è rimasta nel mistero. 
Attualmente è m corso una 
nuova inchiesta a carico del, 
fascista triestino Carlo Cteut-
tlni (uno degli autori del ten­
tato dirottamento di un aera© 
a Ronchi dèi Legionari): il 
nome di Carlo Cicuttini er» 
già corso fin dall'inizio delle 
indagini, ma gli inquirenti, 
capeggiati dal generale Min-
garelli, esclusero 'subito la 
cosiddetta «pista nera.», per 
imboccare una impossibile 
«pista rossa» e approdare, 
infine, sull'inesistente pista 
che condusse a incriminare i 
sei innocenti. 

All'esplosivo « TI ». dunqm*. 
è legata una tragedia ancor* 
tutta da chiarire, ma che at 
inserisce, ' comunque, 
strategia della tensione e. 
che, nelle oscure Attivila 
cosiddetti « corpi 
dello Stato». 


